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“GESU’, NOI E GLI EMARGINATI”


Con lo sguardo fisso ai comportamenti di Gesù 


Saluto


Segno di croce


Introduzione al tema


Benvenuti a tutti!


In questo incontro ci confronteremo tra noi e con Gesù sul tema dell’emarginazione.


Ci chiederemo quali forme di emarginazione sono presenti nella nostra comunità e, quindi, in noi; tenendo fisso lo sguardo su Gesù, cercheremo di scoprire come Egli si è comportato di fronte agli emarginati del suo tempo; individueremo, infine, qualche forma di impegno necessario per migliorarci in relazione a questa problematica.


Invochiamo la grazia e la luce dello Spirito Santo perché questo incontro sia fruttuoso.





I. OSSERVAZIONE DELLA REALTÀ


a)  Un fatto di vita: Anche noi emarginati ed… emarginanti!


Giovanni stava rientrando a casa. Aveva partecipato ad una conferenza nella quale erano stati presentati i dati riguardanti le forme di emarginazioni, vecchie e nuove, presenti nel mondo, in Italia, in Sicilia. Nel dibattito poi si era cercato di individuare le forme di emarginazione presenti in città. Questo tema gli era caro fin da ragazzo. Appena varcata la soglia di casa, sua moglie Eugenia gli dice: “Nostro figlio Marco è in camera tutto triste. Da un po’ di giorni, mi ha detto, a scuola e nel gioco i suoi compagni lo tengono in disparte perché sta frequentando i figli di Mohammed e Fatima, i nostri vicini giunti qua l’anno scorso. Tu hai insistito - ti ricordi? - che quei ragazzi non solo venissero a casa nostra, ma che anche Marco andasse a casa loro. Io sono stata sempre dubbiosa di questa scelta. I fatti sembrano darmi ragione. Anche in Parrocchia le mie amiche mi hanno detto di stare attenta a questa famiglia: sono stranieri, non sappiamo nulla di loro e sono di un’altra religione. Di fatto non godono buona stima e i loro figli sono giudicati dei maleducati. Io propongo di allontanarli e, soprattutto, di non fare andare Marco a casa di queste persone”. Giovanni, dopo qualche istante di riflessione, rispose alla moglie: “Forse nessuno di queste persone si è mai avvicinato a Mohammed e la sua famiglia; parlano senza conoscere. Noi, invece, li conosciamo e sappiamo che non sono ciò che dicono. Ritengo, anzi, che dovremo trovare un modo per avvicinarli di più e rafforzare l’amicizia con loro. A Marco dobbiamo parlare insieme per aiutarlo a non avere paura dei suoi compagni, anzi lo dobbiamo incoraggiare perché sappia spiegare loro quanto sia importante dare e ricevere amicizia. Lo dobbiamo rassicurare standogli vicino. Non lo abbiamo mandato allo sbaraglio: lo abbiamo consigliato e lo abbiamo incoraggiato su come comportarsi con i figli Mohammed. Adesso lo dobbiamo aiutare a saper dialogare con i suoi compagni. Se allontaniamo Marco dai figli di Mohammed diventiamo anche noi persone che emarginano. Loro fanno già una grande fatica ad inserirsi nella nostra comunità a causa della lingua, delle tradizioni e della religione. Se li teniamo a distanza siamo sicuri di fare un bene a Mohammed, a Marco, a noi e alla nostra comunità?“.


Conversazione 


Questo fatto ci provoca non poco. 


Proviamo insieme a individuare le forme di emarginazione più frequenti nel mondo, in Italia, nella nostra città e nella nostra Parrocchia.


Alla luce delle emarginazioni elencate: 


Cosa pensiamo della posizione di Eugenia?


Cosa pensiamo della posizione di Giovanni?


Quasi sempre l’emarginazione è figlia di pregiudizi. Quali pregiudizi stanno dietro alle forme di emarginazione della nostra comunità?





II. ILLUMINAZIONE BIBLICA


a) Introduzione


Gesù, fin dall’inizio della sua vita tra noi, è stato sempre a contatto con persone tenute a distanza, cioè emarginate: malati, lebbrosi, poveri, bambini, pubblici peccatori, prostitute, adulteri,… E quando gli hanno chiesto perché non li evitava, rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mc 2,22).   


Egli, per di più, non si è limitato a fare del bene, ma addirittura si è identificato con loro. 


Ascoltiamo cosa ci dice nel vangelo di Matteo al c. 25, versetti dal 31 al 46.


b) Lettura biblica


Prendiamo la Bibbia e cerchiamo nel Nuovo Testamento il vangelo secondo Matteo al capitolo 25 e leggiamo i versetti dal 31 fino al 46.


 	(leggere il testo)


- Momento di silenzio e di riflessione.





c) Preghiera comune


Padre Santo, un tuo discepolo e testimone ha scritto che, sulla sua esperienza, il cristiano è anzitutto uomo di preghiera che vive di Cristo: solo così può amare ogni creatura. Egli ha testimoniato che solo quando ha cominciato ad amare Te ha amato anche il prossimo, compresi i nemici, che non ha visto più come tali, ma come amici e creature tue. Noi siamo qui in preghiera e vogliamo entrare in sintonia con Te, illuminati dallo Spirito Santo e in piena comunione con Cristo, tuo Figlio e nostro Salvatore, per eliminare ogni forma di emarginazione nel nostro cuore e nella nostra comunità.


Gesù, guarendo molti malati, ha liberato questi dall’emarginazione causata dalla malattia e i discepoli dal pregiudizio verso i malati: aiuta anche noi a vincere i nostri pregiudizi. Preghiamo.  Ascoltaci, o Signore.


Gesù, risanando molti lebbrosi, li ha reintegrati nella comunità e ha liberato i discepoli dalla paura del contagio: aiuta anche noi a superare ogni forma di paura che ci impedisce di avvicinarci ai nostri fratelli. Preghiamo.


Gesù, andando incontro alla Samaritana, alla donna cananea e al centurione romano ha fatto sì che essi non si sentissero “gli altri” rispetto agli ebrei e ha insegnato ai discepoli che tutti siamo figli di Dio: aiutaci a non creare discriminazioni religiose nella nostra comunità. Preghiamo.


Gesù, accogliendo Zaccheo e l’adultera ha restituito loro la dignità di essere figli di Dio e ha invitato i discepoli ad essere misericordiosi: fai crescere anche noi nella misericordia verso tutti. Preghiamo.


Gesù, riportando in vita Lazzaro e la figlia di Giairo e, soprattutto, risorgendo Egli stesso, ha infranto la più grande forma di emarginazione, che è la morte, e ha insegnato ai discepoli che essa è solo un passaggio per la vita: aiutaci a non temere nessuna forma di morte e a vivere da risorti e testimoni del Redentore. Preghiamo.


Chi vuole, può aggiungere altre invocazioni.





III.  CONFRONTO


Introduzione


La Parola di Gesù che abbiamo ascoltato è come uno specchio: guardiamoci dentro e confrontiamo l’atteggiamento nostro con quello di Gesù di fronte agli emarginati.


Quali persone emarginate nella nostra comunità ci è più difficile avvicinare? Perché?


Come si comporterebbe Gesù in queste situazioni? Cosa ci insegna?





IV. IMPEGNO


Siamo nell’Anno della Fede, voluto dal Papa Benedetto XVI per ricordare a tutti noi che cinquanta anni fa iniziava il Concilio Vaticano II e venti anni fa veniva pubblicato il Catechismo della Chiesa Cattolica. Il Papa vuole invitarci a rendere più ricca la nostra fede attingendo da questi due grandi eventi donati dallo Spirito Santo alla Chiesa. Noi ogni mese rileggeremo qualche breve insegnamento del Concilio e del Catechismo per orientare il nostro impegno.


a) Introduzione


Negli anni del Concilio girava questo slogan: ”Siamo la Chiesa dei poveri!”.


In queste parole era racchiuso l’impegno dei cristiani a volere abbattere ogni forma di emarginazione che crea sempre nuove povertà e, nello stesso tempo, a volere proporre la povertà evangelica come stile di vita e di relazioni interpersonali e internazionali. In particolare, il Concilio ha messo le basi per superare la reciproca emarginazione tra la Chiesa e il mondo, come attesta la Costituzione “La Chiesa nel mondo contemporaneo” (il titolo latino è Gaudium et spes).


Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica insiste su questo doppio tema legato alla povertà: va eliminata la povertà che crea emarginazione e va promossa la povertà che unisce a Dio. Ascoltiamo un passaggio:


2544 Ai suoi discepoli Gesù chiede di preferirlo a tutto e a tutti, e propone di “rinunziare a tutti” i loro “averi” (Lc 14,33 ) per lui e per il Vangelo [Cf Mc 8,35 ]. Poco prima della sua Passione ha additato loro come esempio la povera vedova di Gerusalemme, la quale, nella sua miseria, ha dato tutto quanto aveva per vivere [Cf Lc 21,4 ]. Il precetto del distacco dalle ricchezze è vincolante per entrare nel Regno dei cieli.


2545 Tutti i fedeli devono sforzarsi “di rettamente dirigere i propri affetti, affinché dall'uso delle cose di questo mondo e dall'attaccamento alle ricchezze, contrario allo spirito della povertà evangelica, non siano impediti di tendere alla carità perfetta” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 42].


2546 “Beati i poveri in spirito” (Mt 5,3 ). Le beatitudini rivelano un ordine di felicità e di grazia, di bellezza e di pace. Gesù esalta la gioia dei poveri, ai quali già appartiene il Regno: [Cf Lc 6,20 ]


b) Conversazione


Cosa potremmo fare o suggerire perché la nostra comunità si impegni a livello politico e a livello sociale ad abbattere ogni forma di emarginazione?


E noi cristiani cosa dobbiamo fare per portare il Vangelo, cioè la “Buona notizia” che è Gesù, ad ogni emarginato nella nostra comunità?





Prima di concludere: 


c’è qualche necessità nel nostro quartiere o nel paese da segnalare? 





 c) Preghiera finale


Concludiamo pregando insieme con il “Simbolo degli Apostoli”, cioè il Credo:


Io credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra.


E in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, mori e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente: di là verrà a giudicare i vivi e i morti.


Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. Amen.
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